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Genet, un poeta da palcoscenico 

 

È scioccante, Genet, ancora oggi. È un poeta da palcoscenico. È arioso e carnale, non sempre diretto, non 

così chiaro come si desidererebbe, ma è poi vero che si vuole capire tutto? Uno sguardo, una stretta, un 

gesto, a volte dicono, altre no, talvolta significano, talaltra no. Non va cercato il perché in questi battibecchi 

furiosi, violenti, sanguinari, che si scatenano in una cella in cui sono rinchiusi tre prigionieri. Sembrano 

inutilmente o esageratamente esasperati, forse è la rabbia compressa che li innerva. Sorvegliati. Un progetto 

su Jean Genet realizzato da Il Mulino di Amleto, deve la drammaturgia anche a Haute Sorveillance, il primo 

atto unico di Genet redatto nel 1947. La regia è di Marco Lorenzi, che coordina l’interpretazione dei suoi 

colleghi sul palco, Yuri D’Agostino, Luca Di Prospero, Lorenzo Bartoli. Il gruppo, giovane, gradisce il 

lavoro serio, tant’è che affronta drammaturghi come Rodrigo Garcìa e, appunto, Genet. Che di facile ha solo 

il nome, Jean. Il Mulino è attratto dai maledetti, a cui dà voce, incarnando le inquietanti apparizioni che 

animano questa prigione. Tre coatti ed un sorvegliante, che è anche un’emanazione dello scrittore dietro le 

sbarre, tracciategli sul torso nudo dal disegno luci; Jean parla, svela un po’ d’estro creativo, quali sono e 

come gli arrivano le ispirazioni. Poi, nello spazio aperto del palco ma limitato da irreali ed invalicabili 

barriere, si accende la miccia tra i tre carcerati. Sono etichettati da soprannomi, si brutalizzano anche solo 

dialogando, colmano tra loro i vuoti d’affetto, c’è occhiverdi, il duro, condannato, c’è il più fragile, timido, 

c’è lo scolarizzato, che ha il potere sulle parole scritte. Ci sono gelosie e ripicche, dispetti e torture, c’è un 

morto e c’è la voce dell’autore che include la vicenda nel cerchio delle proprie fantasie. Quelle che lo 

proietteranno nella schiera dei poeti. Il Mulino di Amleto imprime un ritmo serrato e declina con garbo tutte 

le sfumature di questi rapporti estremi. 

Maura Sesia 
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SORVEGLIATI. Un progetto su Jean Genet 
Regia di - Marco Lorenzi 

Al teatro Teatro Baretti di Torino  

dal 15.02.2012 al 17.02.2012 

 

E’ strano il destino di certi scrittori che alla lettura sembrano teatro puro, salvo poi 
impegnare registi ed interpreti al momento di portare in scena le loro parole. Appartiene a 
questa tipologia di autori quel Jean Genet di cui la giovane compagnia Il Mulino di Amleto 
realizza, con coraggio e una giusta dose di incoscienza, la pièce Sorvegliati, ricavata 
dall'atto unico Alta sorveglianza. 

In scena tre detenuti omosessuali chiusi nella stessa cella a scontare pene per capi di 
imputazione diversi: fuori, a vigilare su di loro, una guardia-padrone che osserva con 
distacco solo apparente i round verbali e fisici che si combattono, senza esclusione di 
colpi, tra le quattro mura dell’angusto tugurio. Il regista Marco Lorenzi, anche applaudito 
interprete insieme a Lorenzo Bartoli, Yuri D’Agostino e Luca Di Prospero, individua nella 
dimensione del racconto la strada per far vivere in scena parole che sulla carta sono esse 
stesse teatro puro. Ecco allora Jean Genet arrivare in proscenio ed introdurci le storie dei 
tre reclusi, attori di una recita che si consuma all’interno di una “stanza della tortura” dove 
le tormentate esistenze sono raccontate e rivissute, quasi fossimo di fronte ad una resa 
dei conti finale: e se ha un merito il Sorvegliati de Il Mulino di Amleto questo è la 
capacità di aver trattato temi assoluti per l’universo di Genet, (omosessualità come 
giustizia, vendetta come morte) con estrema naturalezza e senza farsi impressionare dalla 
grandezza dell’autore, né tantomeno imprigionare da schemi narrativi e concettuali 
predefiniti. 
Occhiverdi, Lefranc e Maurice sono si tre esistenze in conflitto, ma forse anche spettri della 
coscienza, o proiezioni oniriche, di un autore che, seduto al di fuori del loro spazio vitale, 
ne controlla movimenti ed azioni; ma soprattutto sono tre identità che nel loro sfidarsi, 
combattersi e provocarsi in nome della verità, inseguono una sorta di redenzione estrema, 
di salvazione da quel mondo che li ha visti fino a quel momento creature ai margini. 

 

Roberto Canavesi 
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“L’anima nera e i racconti pulp dei Sorvegliati colpiscono allo stomaco il pubblico dell’Out Off di Milano,  
ora come 60 anni fa.”    

 Recensione di Silvana Costa 
16 giugno 2011 



             
 

  

Associazione Culturale Codici Sperimentali 

Via Gropello, 10    10138 Torino 

Tel. 347 5119228  

info@codicisperimentali.it - www.codicisperimentali.it 

 

 

  


